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CASA POUND A TRIESTE 
Il giorno 3 novembre, San Giusto, è prevista la marcia su 
Trieste di CasaPoundItalia, organizzazione dichiaratamente 
“fascista del terzo millennio”, quindi apertamente e dichia-
ratamente anticostituzionale, atteso che la costituzione e 
numerose leggi vietano la ricostituzione del partito fascista. 
Purtroppo in questo paese è stato possibile per costoro anche 
un altro “strappo” alle regole. Infatti sembra che questi, par-
tito politico che si presenta alle elezioni, possano usare an-
che del finanziamento alle onlus come centro “culturale”, 
quindi percepire finanziamenti dal 5 per mille, cosa che non 
dovrebbe essere ammessa per un partito. Ma si sa, in Italia 
basta magari creare due associazioni con la “ragione socia-
le” diversa (“l’isola delle tartarughe”, senza offesa per que-
gli animali), e quindi aggirare gli ostacoli rimanendo nei 
mobili confini delle leggi. 
Casa Pound è anche famosa perché persone “vicine” (al par-
tito o alla ONLUS non si sa) sono spesso salite agli “onori” 
delle cronache per atti di razzismo e aggressioni pesantissi-
me contro persone di colore o su posizioni politiche diverse 
dalle loro. L’ultimo caso l’aggressione all’europarlamentae 
Elenora Forenza a Bari. Ma attenti, si deve dire “vicine”, 
non aderenti, perché sono permalosi e se non si riesce a mo-
strare la tessera di iscrizione si viene denunciati. Però certo 
è un caso preoccupante che tanti “vicini” siano così cattivi 
mentre loro sarebbero tutti degli agnellini dedicati alle opere 
di carità, “eslusivamente per gli italiani” però. Senza speci-
ficare se anche per i tanti italiani di pelle scura, perché ce ne 
sono ormai moltissimi. 
Ma non basta certo dire che sono “brutti e cattivi” per com-
prendere cosa siano e quanto siano pericolosi per il vivere 
democratico in Italia. In previsione della manifestazione del 
3 novembre, per comprendere e discutere della realtà di 
questa associazione politica Rifondazione Comunista, in 
collaborazione con la rivista La nuova alabarda, organizza 
giovedì 25 ottobre alle ore 17.30 un incontro dibattito in via 
Tarabochia 3, 1° piano.  

 

CASA POUND NON È GRADITA 

ANTIFASCISMO SENZA FASCISMO? 
Spesso ci sentiamo dire che non ha senso essere antifascisti, 
visto che non c’è il fascismo. Di solito a sostenerlo sono 
gruppi e persone contigue alle associazioni fascistoidi esi-
stenti sostenendo che tanto sono piccole e lontane dalla pos-
sibilità di prendere il potere. Uno dei fautori di questa tesi è 
lo sproloquiatore Diego Fusaro, che si spaccia per persona 
di sinistra. Ma che senso hanno queste posizioni? 
Chi ha un minimo di senso critico vede che in Italia, ma an-
che in paesi vicini, sta montando una deriva nazionalista e-
stremista che, anche se non usa il fascio littorio  come sim-
bolo, delle politiche del fascismo ha tutte le caratteristiche. 
Razzismo, ricerca del nemico esterno su cui caricare la col-
pa del malessere sociale, rispetto dei diritti “solo ai nostri”, 
unici positivi, chiusura alle istanze di altri popoli.  
Sarebbe assurdo, in una situazione di questo genere, dire che 
non ha senso essere contrari a questo modo di gestire la cosa 
pubblica. Quando si colpiscono i diritti di tutti per arricchire 
solo i grandi della società, coprendosi dietro persone (siano 
gli ebrei, la perfida Albione, l’Europa, i migranti…) che non 
hanno colpe e che subiscono senza poter rispondere siamo 
già al fascismo ed al regime liberticida. Vogliamo renderce-
ne conto? Oggi a Trieste è necessaria una scossa contro la 
presenza di una struttura organizzata e spesso violenta, ma 
anche e soprattutto contro questo sentire comune che an-
nebbia i cervelli e li lega a false prospettive di “soluzioni 
salvifiche”. O per poter essere antifascisti si deve aspettare 
che Auschwitz entri in funzione? 

ISTITUZIONI ANTIDEMOCRATICHE 
Il comune di Trieste con la sua posizione relativa alla mo-
stra sulle conseguenze delle leggi razziali del 1938, mostra 
frutto di una ricerca degli studenti del Petrarca, con il sinda-
co che arriva a dire che a lui non importa se la mostra si fa o 
non si fa, la sindaca di Monfalcone che blocca due quotidia-
ni non abbonando la biblioteca al Manifesto e ad Avvenire, 
uno comunista e uno cattolico. Due facce di una stessa me-
daglia, il diritto negato ad esporre e leggere le idee diverse 
da quelle dell’istituzione.  
Alla fine la mostra si e fatta, con gran clamore e una giusta 
pubblicità all’ottimo lavoro dei ragazzi e dei loro insegnanti, 
girerà l’Italia e verrà vista da migliaia di persone, grazie alla 
sollevazione di cittadini e istituzioni “private”, perché per il 
sindaco sarebbe rimasta invisibile. 
Non sappiamo invece se a Monfalcone sarà possibile legge-
re i due giornali, nonostante dei cittadini, con una colletta, 
abbiano abbonato la biblioteca pubblica. Infatti Cisint ha 
detto che non devono essere prestati in lettura “in quanto 
non sono strati acquistati dall’istituzione”. 
Certo entrambi questi modi di agire ci fanno pensare che 
siamo ormai ben dentro un regime in cui gli “eletti” pensano 
di poter agire a loro piacere, senza tener mai conto del fatto 
che rappresentano tutti i cittadini e non solo i loro elettori. 



EVITATECI IL BIS, PER FAVORE 
Dopo alcuni mesi si vedono i primi atti del governo. Decreto 
“sicurezza” e DEF, cioè la finanziaria. Due elementi fonda-
mentali che mostrano quelle che sono le reali volontà di 
questa amministrazione nei confronti dei cittadini e delle 
persone che vivono sul suolo italiano. Due provvedimenti 
che cambieranno il modo di vivere di molte persone. 
Cominciamo con la “sicurezza”. Se siete extracomunitari, 
“clandestini”, “legalizzati” o anche “naturalizzati” sarà sicu-
ra per voi solo una serie di difficoltà in più. Problemi per 
accedere agli aiuti per l’integrazione, difficoltà per avere 
aiuto legale, allontanamento se perdete il lavoro, revoca del-
la cittadinanza se commettete anche piccoli atti illegali. Ma 
questo darà maggior sicurezza? Certamente no, favorirà in-
vece l’immersione in “irregolarità” di moltissime persone 
che vivono oggi nel nostro paese e sono legalmente ricono-
sciute come residenti e partecipano attivamente alla vita col-
lettiva (versano contributi, pagano le imposte, lavorano ma-
gari saltuariamente ma con contratti regolari). Se perderan-
no il lavoro semplicemente scompariranno invece di poter 
attendere una nuova occupazione, entrando facilmente nelle 
spire dei caporali che offrono soluzioni in nero e quindi ir-
regolari. Certamente un notevole passo in negativo per tutti, 
anche perché i “caporali” spesso spingono i più disperati in 
mano alla criminalità organizzata, ad esempio per lo spaccio 
di sostanze proibite. 
Ma anche per gli “italiani” non andrà meglio. Siete occu-
panti di case, anche per necesità? Sgombero immediato, nel 
nome del diritto del proprietario. Siete lavoratori di una a-
zienda che delocalizza chiudendo? Se occupate la fabbrica 
per protesta rischiate fino a 4 anni di galera, e avanti repri-
mendo, senza alcuna considerazione del diritto collettivo, 
ma con sola visione della garanzia del diritto individuale dei 
padroni. Per cose minori poi la estensione del DASPO an-
che come allontanamento dalle città. 
Poi arriva il DEF, che come al solito non è esaustivo ma so-
lo indicarivo dei prelievi previsti e delle destinazioni eco-
nomiche. Saranno passi successivi a individuare le modalità 
di esecuzione delle proposte economiche. 
Ma già l’indirizzo la dice lunga sulla volontà del governo. 
Pace fiscale, dicasi di fatto nuovo condono, con chi ha evaso 
le tasse: pagando un piccolo tributo chiuderanno il conten-
zioso, ridendosela alle spalle di chi ha sempre versato tutto. 
È vero, recuperare i crediti non è sempre facile ne immedia-
to, ma forse si poteva lavorare su quel fronte per rendere 
questi passaggi meno complessi e più limpidi e quindi giun-
gere ad una soluzione finale più rapida ed incontrovertibile. 
Non lo si è fatto, preferendo la solita passata di spugna che 
soddisfa come sempre gli evasori. Ma anche “flat tax”, che 
darà soldi ai più ricchi e farà pagare sempre i più poveri, per 
il momento garantita per le partite IVA, ma in futuro… Poi 
previsioni di tagli agli sprechi, dove uno degli sprechi da 
sempre presi in esame è la sanità pubblica, sarà presumibil-
mente uno degli obbiettivi anche in questa legislatura, ma-
gari al grido “chi può permetterselo deve pagarselo” e basta 
assistenzialismo, uno dei cavalli di battaglia della primissi-
ma Lega, quella di Bossi. Il tutto condito con promesse, da 
valutare e vedere nella concreta realizzazione.  
Alcuni miliardi in reddito di cittadinanza, che se diviso per i 
numeri che indicano di beneficiari saranno pochi euro al 
mese, ma con fine degli attuali sussidi al reddito, fine della 
cassa integrazione per chi perde il lavoro per chiusura delle 
aziende, abbattimento delle detrazioni per ristrutturazioni e 

visite mediche (proprio quelle che dovranno aumentare per 
via dei tagli) penalizzazioni annunciate per chi userà della 
“defornerizzazione” senza avere i requisiti previsti dalla 
legge Fornero (si parla, ma non è ancora sicuro, di 5 punti 
percentuali in meno per ogni anno mancante ai 42 di anzia-
nità), mentre se si hanno anni da contare nel sistema misto 
sembra ormai assodato che chi esce prima accetta di uscire 
con i conteggi fatti solo sul contributivo, quindi con valori 
molto più bassi. Una bella mazzata, se sarà vero, che po-
trebbe “premiare” solo chi ha avuto la possibilità di pagarsi 
una assicurazione privata parallela, quindi chi ha avuto lavo-
ri ben retribuiti e, di fatto, di solito meno usuranti, quali di-
rigenti, professionisti di elevato livello ecc. Ma in più si a-
pre, tra questa manovra e quella fatta sui parlamentari, la 
possibilità di operare a breve per un ricalcolo pensionistico 
per tutti, anche quelli già in quiescenza, sul solo contributi-
vo, creando quindi una valanga sociale di portata non ancora 
valutabile ma certamente pesantissima. Speriamo di sba-
gliarci e di essere stati troppo Cassandre, ma sappiamo per 
esperienza che il padrone, se non si reagisce subito, si pren-
de sempre tutto, senza curarsi del fatto di danneggiare esseri 
umani e di ridurli alla fame. Non produci più profitto, non 
meriti di ricevere nulla… 
Già Hitler divideva la società in tre livelli: la Razza dei Si-
gnori, cui spettava tutto, le Vite Spendibili, quelli che dove-
vano lavorare o morire al fronte per permettere ai primi di 
vivere nel “meritato” lusso, le Vite Zavorra, quelli che erano 
pericolosi (tra questi ebrei e slavi), criminali o “inutili” per-
ché incapaci di produrre e solo consumatori. Stiamo forse 
andando neppure molto piano verso quel tipo di società? 
In compenso, per “mantenere le promesse” hanno già creato 
il caos finanziario, facendo perdere circa 60 miliardi di euro 
tra interessi e crollo di borsa. Quindi, alla fine, quanto mes-
so da parte è già evaporato, di fatto, spinto verso le tasche 
dei grandi speculatori che possono puntare sulle scommesse 
di fallimento del paese. Se servivano dei miliardi perché non 
prelevare 100mila euro a testa dai 394 mila italiani con pa-
trimonio finanziario superiore al milione di dollari? Avreste 
avuto 39 miliardi, senza interessi da pagare a nessuno, in 
particolare a questi, che hanno molti investimenti in BOT. 

 
PENSIERI ECONOMICI IN LIBERTÀ 

1) quando chiedono cosa fareste voi rispondo: Rifondazione 
Comunista una idea la ha, una patrimoniale ai 394 mila mi-
lionari italiani, milionari in depositi finanziari, per recupera-
re 39 miliardi di euro senza debito, alcuni tagli sulle spese 
militari, riconversione delle aziende in aziende di pace… 
2) c'è chi spera che i tassi si abbasseranno. Ma quando sca-
drà l'ombrello BCE lo vedremo cosa faranno i tassi con 
l’aumento del debito. Invece se si investisse in lavoro (mes-
sa in sicurezza dei luoghi a rischio, ripristino delle strade, 
pulizia delle città, insegnamento professionale ecc.) si po-
trebbe avere una crescita. Distribuendo assegni di povertà 
invece non avremo altro che debito, e magari lavoro nero a 
danno del lavoro vero, con spirale anti-virtuosa… 
3) ci sono quelli che per distruggere la civiltà di un popolo 
usano costosissimi razzi (in Siria gli USA) e quelli che per 
distruggere la civiltà di un popolo usano il non meno so-
cialmente costoso razzismo (i fascioleghisti in Italia)… 



VIGILI DEL FUOCO: POCHI UOMINI, 
MEZZI VECCHI E SALARI INADEGUATI 
Nel mese scorso la CGIL dei Vigili del Fuoco è stata impe-
gnata con assemblee sindacali in tutta la regione con il co-
ordinatore nazionale Mauro Giulianella, che per la prima 
volta dalla nomina è stato anche a Trieste.  
A febbraio sono stati firmati gli accordi sul contratto e sulla 
specificità dei VVF, contratti scaduti da oltre 8 anni, anche 
se i benefici economici arrivano a singhiozzo; accanto a 
queste tematiche nazionali  sono state discusse anche le pro-
blematiche locali e regionali. Carenza di personale e ammo-
dernamento dei mezzi sono i problemi principali che afflig-
gono i Vigili del Fuoco del FVG. Servirebbero almeno 120 
nuove assunzioni per garantire una completa e buona opera-
tività sul territorio ma servirebbe anche la realizzazione di 
tre nuove sedi distaccate (Grado, Lignano e Sacile). 
Sono 32.000 i pompieri operanti in Italia, ma ne servirebbe-
ro almeno 40.000, per garantire - afferma Giulianella - "non 
le richieste del sindacato, ma quanto programmato dalla 
stessa amministrazione con il progetto 'Italia in 20 minuti', 
perchè il cittadino deve avere la stessa tutela e lo stesso di-
ritto al soccorso in ogni luogo, sia che abiti in una città me-
tropolitana, che in un centro abitato, che in campagna". An-
che la retribuzione non è adeguata: la CGIL propone un in-
nalzamento degli stipendi, in particolare per vigili, capi-
squadra e capireparto, per portare progressivamente il sala-
rio mensile dagli attuali 1.400 euro ad un valore di 1.800 
netti, che sarebbe un adeguamento ai salari medi dei pom-
pieri in Europa (mentre altri sindacati chiedono - erronea-
mente, secondo la CGIL -  un'equiparazione con la polizia, 
che però svolge ben altre mansioni). 
A Trieste come in tutta Italia la mancanza di personale viene 
sopperita con il ricorso agli straordinari che tuttavia, as-
sommato all'elevata età media (47 anni) provoca un notevo-
le stress, che va ad aggravare la salubrità del lavoro. A que-
sto riguardo il sindacato segnala che i Vigili del Fuoco non 
godono nemmeno dell'assicurazione INAIL. 

 
 

CRISI, MA PER CHI? 
La società di consulenza finanziaria internazionale Boston 
Consulting Group ha studiato, per i propri interessi, 
l’andamento della ricchezza nel mondo, cercando di 
individuare l’arricchimento di alcuni settori sociali, quelli 
ovviamente più interessanti per i suoi clienti. 
Il risultato sconvolgente è che dal 2016 al 2017, ultimo anno 
per il quale esistono dati, i ricchi con capitali di almeno 1 
milione di dollari sono aumentati del 12%. 
Gli italiani che hanno un patrimonio tra titoli di Stato, azioni 
o altri strumenti finanziari (solo portafoglio finanziario 
quindi, non beni fissi) superiore al milione di dollari 
sarebbero 394mila, il 19% in più rispetto ai 330mila del 
2016, e potrebbero diventare 519mila entro il 2022. 
Attualmente il loro patrimonio complessivo corrisponde a 5 
mila miliardi, cioè il doppio del debito pubblico italiano. 
 

 
 

STATO ATTUALE DELLA CRISI 
Per il dibattito di Vincenzo Cerceo 

Trump impone dazi protettivi a catena sul commercio mon-
diale contraddicendo platealmente situazioni che, soprattutto 
nell’ultimo trentennio, parevano ormai acquisizioni indiscu-
tibili a livello mondiale. Ciò impone ormai con la forza dei 
fatti che parlano da soli, che il processo di crisi nel capitali-
smo globalizzato è in piena attuazione, e per gli ideologi del 
capitale e del libero mercato il problema è quello di rendere, 
se possibile, la crisi meno profonda, di imbrigliarla in qual-
che modo in attesa della nuova fase di aggravamento.. Le 
crisi , in effetti, per i vari capitalismi nazionali ci sono sem-
pre state, con fasi di crescita alternate a fasi di successiva 
caduta ed ancora ripresa, ma questa volta la novità della si-
tuazione sta nel fenomeno della”globalizzazione” che di fat-
to ormai coinvolge tutte le aree produttive ed allinea le poli-
tiche economiche adottate dai vari governi del pianeta. 
I motivi di questa crisi possono essere i più disparati e sono 
in fondo sempre gli stessi: mercati che si saturano, concor-
renza esasperata, mancanza temporanea di materie prime, 
dinamiche finanziarie sfuggite al controllo, conflitti com-
merciali, blocco dei pagamenti internazionali e così via, il 
tutto però confluisce nel difetto ineliminabile di origine del 
capitalismo, la caduta del saggio di profitto, fenomeno stati-
sticamente rilevabile e rilevato, che non procede in modo 
rettilineo, ma è storicamente ineliminabile dalla vicenda ca-
pitalistica, perché collegato alla finalità specifica del feno-
meno capitalistico stesso, e cioè il bisogno di produrre non 
per soddisfare bisogni ma per incrementare i profitti del 
proprietario dei mezzi di produzione, per di più in un siste-
ma ecologico chiuso quale è il pianeta Terra, che ha, dun-
que, delle risorse determinate da fornire che non sono ine-
sauribili. Quando la crisi capitalistica si presenta con le ca-
ratteristiche proprie della crisi generale, a livello mondiale, 
la storia ci insegna che ciò è il prodromo della guerra tra sta-
ti, se non arriva la rivoluzione a fermare tale processo. Sono 
trascorsi 10 anni dall’ultima grave recessione finanziaria 
(Lehman Brothers) che ha avviato la crisi economica, ed 
una flebile ripresa stenta a consolidarsi, accompagnata da 
una massa gigantesca di debito finanziario diffuso e in nes-
sun modo onorabile. Il declino, anche sociale, ne è la conse-
guenza. Nel ventennio scorso governi, tutti gestiti da indivi-
dui di basso livello, hanno affannosamente proceduto a stila-
re trattati, accordi commerciali, intese militari in base ai miti 
della coesistenza e della “emulazione pacifica” ma ora que-
sta fase sta per chiudersi e si ritorna ai miti fasulli della na-
zione, della razza, contro gli altri, nell’idea del “first” noi; e 
purtroppo per  i liberisti, il tramonti nei fatti di un modo di 
produzione e di accumulazione che si dimostrato dunque 
antiumano. La catastrofe imminente della borghesia lascia 
vuoto lo spazio ideologico e l’alternativa è di nuovo, come 
sempre, la stessa: fascismo oppure socialismo, cioè marxi-
smo. A quanto l’avvio serio e consapevole della ricostruzio-
ne concreta dell’“elemento soggettivo”? 



ANCHE IN CROAZIA LA SINISTRA SI 
UNISCE E SI ORGANIZZA

Se in Slovenia da poco è nato, dall’unione di diversi piccoli 
partiti preesistenti, il partito Levica (“Sinistra”), che ha co
seguito al suo esordio una buona affermazione alle elezioni, 
anche in Croazia sta succedendo qualcosa di simile. Al F
stival alternativo e di sinistra (FALIŠ) che si è tenuto in se
tembre a Sebenico, infatti, quattro partiti progressisti extr
parlamentari (Nuova Sinistra, Fronte dei lavoratori, Partito 
socialista dei lavoratori, Sviluppo sostenibile della Croazia) 
hanno firmato la cosiddetta “Dichiarazione di Sebenico”, 
che pone le basi per la futura “Piattaforma comune delle 
forze di sinistra”. “Abbiamo trascurato le differenze che ci 
dividono e ci siamo concentrati sui valori che abbia
comune, al fine di edificare una società più solidale, più gi
sta e più orientata a sinistra” ha dichiarato il presidente della 
Nuova Sinistra, la storico Dragan Markovina. Della Dichi
razione non fa parte l’SDP, il Partito Socialdemocratico, 
considerato non sufficientemente schierato a sinistra

SINISTRA IN ITALIA
Mentre in Europa si arriva con difficoltà, è inutile negarlo, a 
costruire dei gruppi che decidono di collaborare e di raffo
zare l’azione comune in Italia troppo spe
particolarismi ed i distinguo. È giusto che ogni gruppo pol
tico e partito abbia a cuore la propria esistenza, che non è 
esistenza di burocrati e funzionari pagati, oggi nessuno se li 
può più permettere soprattutto nei piccoli partiti, ma è es
stenza di idee, storia ed esperienze condivise e per le quali 
ci si è uniti. Ma lavorare assieme, per permettere che TU
TE queste realtà possano vivere e contare vi sembra una 
dea tanto malsana? Oggi separati contiamo poco o nulla, 
salvo in alcune limitate realtà locali, ma se ci unissimo se
za pretendere lo scioglimento di nessuno ma sommando le 
nostre forze potremmo essere una forza reale. Un 1% non 
solo conta poco, ma allontana gli elettori ed i possibili mil
tanti, 5 forze dell’1% unite invece potrebbero dare speranza 
e formire credibilità, possiamo provarci, per cortesia? Potere 
al Popolo è stato un positivo esperimento, da migliorare 
senza dubbio, ma se vuole diventare un ulteriore partito in 
più rimarrà solo una storia nata finita, mentre se saprà acce
tare le diversità e farle convivere potrà essere una forza.
Spetta a tutti quelli che vi hanno partecipato essere coscienti 
di questo e non arroccarsi pretendendo di esserne i padroni 
unici ed indiscussi. Il rispetto delle diversità è
di sinistra oggi essenziale, pur dando alcuni indirizzi per p
ter escludere chi lavora apertamente contro, anche perché 
solo operando e confontandosi potrà essere trovata la via 
migliore per trasformare questa società di sfruttamento in 
una società di attiva e positiva collaborazione.

La Sinistra in Italia. Labirinto 

Sapremo ritrovare la strada?
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tembre a Sebenico, infatti, quattro partiti progressisti extra-
parlamentari (Nuova Sinistra, Fronte dei lavoratori, Partito 

o sostenibile della Croazia) 
hanno firmato la cosiddetta “Dichiarazione di Sebenico”, 
che pone le basi per la futura “Piattaforma comune delle 
forze di sinistra”. “Abbiamo trascurato le differenze che ci 
dividono e ci siamo concentrati sui valori che abbiamo in 
comune, al fine di edificare una società più solidale, più giu-
sta e più orientata a sinistra” ha dichiarato il presidente della 
Nuova Sinistra, la storico Dragan Markovina. Della Dichia-
razione non fa parte l’SDP, il Partito Socialdemocratico, 

rato non sufficientemente schierato a sinistra 

SINISTRA IN ITALIA 
Mentre in Europa si arriva con difficoltà, è inutile negarlo, a 
costruire dei gruppi che decidono di collaborare e di raffor-
zare l’azione comune in Italia troppo spesso continuano i 

guo. È giusto che ogni gruppo poli-
tico e partito abbia a cuore la propria esistenza, che non è 
esistenza di burocrati e funzionari pagati, oggi nessuno se li 
può più permettere soprattutto nei piccoli partiti, ma è esi-

ia ed esperienze condivise e per le quali 
ci si è uniti. Ma lavorare assieme, per permettere che TUT-
TE queste realtà possano vivere e contare vi sembra una i-
dea tanto malsana? Oggi separati contiamo poco o nulla, 

se ci unissimo sen-
za pretendere lo scioglimento di nessuno ma sommando le 
nostre forze potremmo essere una forza reale. Un 1% non 
solo conta poco, ma allontana gli elettori ed i possibili mili-

invece potrebbero dare speranza 
rmire credibilità, possiamo provarci, per cortesia? Potere 

al Popolo è stato un positivo esperimento, da migliorare 
senza dubbio, ma se vuole diventare un ulteriore partito in 
più rimarrà solo una storia nata finita, mentre se saprà accet-

e farle convivere potrà essere una forza. 
Spetta a tutti quelli che vi hanno partecipato essere coscienti 
di questo e non arroccarsi pretendendo di esserne i padroni 

. Il rispetto delle diversità è nella politica 
iale, pur dando alcuni indirizzi per po-

ter escludere chi lavora apertamente contro, anche perché 
solo operando e confontandosi potrà essere trovata la via 
migliore per trasformare questa società di sfruttamento in 

zione. 

Labirinto Politico? 

  
Sapremo ritrovare la strada? 

REDDITO DI CITTADINANZA: TROPPO 
SERIO PER LASCIARL

Secondo la definizione del BIEN (Basic Income Earth 
Network) il reddito universale o di base (basic income) è 
“un pagamento periodico in denaro dato senza condizioni a 
tutti su base individuale, senza restrizioni di reddito o co
tropartite in lavoro”. Al di là di quelle che possono essere le 
critiche a questa visione di basic income (che verrebbe, s
condo la definizione e il pensiero legati al BIEN erogato a 
tutti, ricchi inclusi), critiche che però meritano una riflessi
ne e uno studio approfondito, risulta evidente che quello 
proposto dai 5Stelle NON é un reddito di cittadinanza. 
Quella dei 5Stelle non è una misura i
versale ma, al contrario, una misura condizionata e selettiva, 
con requisti specifici e regole da seguire per non perderlo. Il 
tanto decantato reddito di cittadinanza non risulta essere 
molto diverso dal REI proposto dal governo Gentilo
ventato legge), se non per l'ampliamento sia dei beneficiari 
che della somma destinata agli stessi. Non vogliamo qui fare 
una disamina dei due provvedimenti e neppure criticare il 
tentativo di lottare contro la povertà, al contrario.
Solamente vorremmo che si facesse chiarezza ed evitare 
confusioni. Quello proposto dai 5 Stelle è una sorta 
di workfare, assistenza in cambio di lavoro, introdotta da 
anni in Gran Bretagna e in Germania con risultati non esa
tamente brillanti in termini di lotta all
queste politiche, il povero, precario, disoccupato, devono 
mostrarsi ed essere disponibili ad accettare qualsiasi lavoro, 
anche non minimamente legato alla loro esperienza lavor
tiva precedente o al loro titolo di studio. E con ness
ranzia di un salario decente, in quanto i contratti lavorativi 
atipici o il minimo salariale non vengono toccati.
Invece, l'obiettivo di un reddito universale, sarebbe proprio 
quello di liberare le persone dall'obbligo di accettare quals
asi lavoro, soprattutto se pagato poco, e offrire loro la poss
bilità di scegliere. In questo modo, i datori di lavoro sare
bero costretti a rivedere i salari perché nessuno o quasi s
rebbe disposto a lavorare per una miseria. A parte gli str
nieri, ovviamente, che sempre più ai margini e ricattabili, 
potrebbero facilmente sopperire ad una ipotetica mancanza 
di manodopera, come già succede. Quindi, cari 5Stelle, 
chiamate le cose con il loro nome e, se davvero siete int
ressati ad introdurre un vero salario universale,
studiarne la fattibilità. In rete, strumento che avete usato ed 
abusato, troverete tantissimo materiale. Basta leggerlo.

Al seguente link sono disponibili alcuni 
degli ultimi numeri del “Lavoratore”. 

Stiamo lavorando per ampliare e rendere 
più fruibile la raccolta:

http://www.rifondazionecomunistatrieste.or
g/archiviolavoratore.htm
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ne e uno studio approfondito, risulta evidente che quello 
proposto dai 5Stelle NON é un reddito di cittadinanza. 

la dei 5Stelle non è una misura incondizionata ed uni-
versale ma, al contrario, una misura condizionata e selettiva, 
con requisti specifici e regole da seguire per non perderlo. Il 
tanto decantato reddito di cittadinanza non risulta essere 
molto diverso dal REI proposto dal governo Gentiloni (e di-
ventato legge), se non per l'ampliamento sia dei beneficiari 
che della somma destinata agli stessi. Non vogliamo qui fare 
una disamina dei due provvedimenti e neppure criticare il 
tentativo di lottare contro la povertà, al contrario. 
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confusioni. Quello proposto dai 5 Stelle è una sorta 

, assistenza in cambio di lavoro, introdotta da 
anni in Gran Bretagna e in Germania con risultati non esat-
tamente brillanti in termini di lotta alla povertà. Infatti, con 
queste politiche, il povero, precario, disoccupato, devono 
mostrarsi ed essere disponibili ad accettare qualsiasi lavoro, 
anche non minimamente legato alla loro esperienza lavora-
tiva precedente o al loro titolo di studio. E con nessuna ga-
ranzia di un salario decente, in quanto i contratti lavorativi 
atipici o il minimo salariale non vengono toccati.  
Invece, l'obiettivo di un reddito universale, sarebbe proprio 
quello di liberare le persone dall'obbligo di accettare qualsi-

soprattutto se pagato poco, e offrire loro la possi-
bilità di scegliere. In questo modo, i datori di lavoro sareb-
bero costretti a rivedere i salari perché nessuno o quasi sa-
rebbe disposto a lavorare per una miseria. A parte gli stra-

empre più ai margini e ricattabili, 
potrebbero facilmente sopperire ad una ipotetica mancanza 
di manodopera, come già succede. Quindi, cari 5Stelle, 
chiamate le cose con il loro nome e, se davvero siete inte-
ressati ad introdurre un vero salario universale, cominciate a 
studiarne la fattibilità. In rete, strumento che avete usato ed 
abusato, troverete tantissimo materiale. Basta leggerlo. 

Al seguente link sono disponibili alcuni 
degli ultimi numeri del “Lavoratore”. 

Stiamo lavorando per ampliare e rendere 
più fruibile la raccolta: 

http://www.rifondazionecomunistatrieste.or
g/archiviolavoratore.htm 



CENTO ANNI FA FINE DI UN MASSACRO 
Cento anni or sono finiva il primo massacro mondiale, noto 
come “Grande guerra”. Quella data non merita esaltazioni di 
una ”vittoria” che per i lavoratori non c’è mai stata. Il popo-
lo, qualunque popolo, dalla guerra esce sempre sconfitto, 
con meno diritti, meno tutele, solo sofferenze e morti. Feriti 
da curare, abbandonati a se stessi, buoni a giorni alterni solo 
per la retorica dell’eroismo, vedove, orfani, case da ricostru-
ire, mentre chi ha lucrato si gode i redditi del massacro. 
4 novembre, non festa della vittoria, ma festa della pace che 
ha riportato una speranza di serenità futura, presto delusa 
però dai politici nazionalisti e capitalisti. 

 
Un “eroe morto per la patria”, certo preferiva vivere 

 

1928 CHIUSE LE SCUOLE ALLOGLOTTE  
Il 1 ottobre 1928, giorno di riapertura delle scuole in Italia, 
fu un giorno particolare: in quella data non venne più riaper-
ta nessuna classe nelle lingue “non italiane”, cioè sloveno, 
croato e tedesco. La definitiva chiusura era frutto della legge 
Gentile ed era cominciata già anni prima, con l’eliminazione 
delle prime classi di ogni corso di studi. Questa data segnò 
la completa realizzazione della legge che si basava su una 
filosofia razzista e xenofoba. Significò per molti la denazio-
nalizzazione, impedendo ai giovani di imparare la propria 
lingua materna, ma per molti fu anche licenziamento o tra-
sferimento lontano salle abitazioni, dalle famiglie, dai luo-
ghi del cuore. Era il segno inequivocabile che il fascismo 
era già dalla nascita razzista e disumano. 

 
1938 LEGGI RAZZIALI  

Il 18 settembre 1938 Trieste ebbe il poco invidiabile privile-
gio di ospitare Mussolini che preannunciò l’emanazione del-
le leggi razziste contro gli Ebrei. Iniziò per le persone di re-
ligione israelitica una durissima stagione di esilio, per chi 
poteva permetterselo ed ebbe il tempo di fuggire, spesso 
svendendo i propri beni agli “ariani” che non si fecero alcu-
no scrupolo morale di comprarli a prezzi da stralcio da per-
sone che magari erano state loro amiche. Per gli altri si ini-
ziò con le umiliazioni, le schedature, i pestaggi, l’isolamento 
sociale. Il primo e più evidente segno fu il divieto di iscri-
versi a scuola e di insegnare. Purtroppo il caso della ricerca 
degli studenti del Petrarca dimostra che quei tempi, per 
troppe persone, non sono ancora finiti e che neppure le sto-
rie di quegli studenti cacciati dalla scuola meritano di essere 
riportate nelle aule. Bravi studenti per il vostro lavoro. 

RIVOLUZIONE RUSSA 
Febbraio 1917, in Russia l’esercito, stremato e quasi distrut-
to da 3 anni di guerra feroce, inizia a ribellarsi. Altrettanto 
succede nelle città e nelle campagne, sottoposte a rigide mi-
sure di controllo politico e poliziesco. Lo Zar ha abdicato, 
nessuno ha preso il suo posto, preferendo avere un governo 
provvisorio, in attesa di eleggere una costituente che dia 
forma a ciò che sarà il futuro dell’Impero Russo. Ma Keren-
skij, messo a capo del governo, sostiene “la guerra va avan-
ti”, si devono rispettare gli accordi internazionali. Si apre un 
periodo di grandi tensioni tra gli organizmi di base creati sia 
nelle industrie che nei reparti militari, i soviet, e la Duma di 
Kerenskij. È un tentato colpo di stato del generale Kornilov 
a far esplodere la situazione. Kornilov muove le truppe con-
tro Pietroburgo per piegare i Soviet che chiedevano la pace. 
Questi ultimi, aggrediti e messi in pericolo dallo stesso tra-
ballante Kerenskij prendono il potere. Il grido unanime del 
popolo è “Vogliamo la pace, fine della guerra”. I Soviet, 
guidati dal partito bolscevico, cominciano immediatamente 
un’iniziativa per ottenere un cessate il fuoco, proponendo a 
tutte le parti in conflitto di incontrarsi e sottoscrivere un trat-
tato di pace. Solo la Germania accetta l’iniziativa e all’inizio 
del 1918 apre delle trattative con clausole capestro verso 
l’ormai ex impero russo. A Brest Litovsk il 3 marzo 1918 
viene firmata la pace che pone fine allo scontro con la Rus-
sia, viene smobilitato l’esercito, composto da quasi 10 mi-
lioni di militari che possono così tornarre alle loro case. 
Vengono anche ceduti i territori occupati dagli eserciti tede-
sco e austriaco e una parte all’impero ottomano. Per questi 
territori però inizia una scontro rivoluzionario, perché le 
masse, visti i risultati raggiunti, non vogliono ricadere sotto 
il giogo di altri autocrati. In ciò che rimane della Russia in-
tanto ci sono dei veri e drastici cambiamenti. I Soviet rico-
noscono il lavoro su otto ore, aumentano le paghe, ricono-
scono i diritti delle donne, aprono l’istruzione universale, 
concedono una serie di libertà inconcepibili per quei tempi 
in altri paesi. È il loro vero potere, potere di indirizzare la 
vita collettiva secondo le necessità collettive. È questo il se-
condo grande insegnamento della Rivoluzione Russa, il po-
polo deve creare strutture di potere reali per vincere, senza 
quelle viene soggiogato rapidamente. 
Purtroppo la guerra non cessò in quanto gli ex alleati Gran 
Bretagna, Stati Uniti, Francia, Italia e Giappone, fornirono 
supporto logistico alle armate controrivoluzionarie e invia-
rono propri contingenti in diversi luoghi strategici della 
Russia, prendendo anche parte attiva nei combattimenti. 
Winston Churchill dichiarò che il bolscevismo doveva esse-
re "strangolato nella culla". Intervennero ben 14 paesi, tra 
cui appunto anche l’Italia. Eppure non riuscirono 
nell’intento di commettere l’infanticidio voluto da Chur-
chill. Oggi ricordare quei fatti serve a capire che quando un 
popolo vuole ottenere la propria liberazione da nemici e-
sterni ma anche da quelli interni può riuscirci, perché ne ha 
la forza e la capacità, soprattutto se si struttura in modo da 
poter resistere ad ogni tentazione di rinunciare a quanto ha 
ottenuto. Molti giuliani prigionieri di guerra nei loro diari 
testimoniano di come aderirono alla Rivoluzione, vedendo 
la riduzione dell’orario di lavoro, la distribuzione controllata 
ma reale del cibo, l’impegno contro i soprusi. Impegno che 
non dimenticava gli ex nemici ma li faceva sentire compa-
gni d’avventura e di vita. Questo fu il vero internazionali-
smo, la solidarietà anche verso chi prima ti era stato nemico 
al fronte ma era in fondo un proletario come te. 



***************************
Il 7 novembre, anniversario della

Rivoluzione Sovietica
è previsto per tutta la Federazione un incontro alla Casa 
del Popolo di Sottolongera con ricordo anche dei 20 anni 

dalla scomparsa del compagno 

Giorgio-Jure Canciani
Ha garantito la propria presenza, se non impedito da 

improvvise necessità del Partito il compagno
Paolo Ferrero. 

Seguirà incontro conviviale di autofinanziamento, gradita 
prenotazione telefonando a 040 639109

***************************

Dove non diversamente indicato le iniziative si tengono 
presso la Casa del Popolo di via Ponziana 14
Mercoledì 10 ottobre, ore 20.00, 1° ciclo di film “Il mestiere 
delle armi: contro il militarismo”: Ermanno Olmi, 
delle armi, 2001, 100’. 
Mercoledì 17 ottobre, ore 20.00, 1° ciclo di film “Il mestiere 
delle armi: contro il militarismo”: Ermanno Olmi, 
i prati, 2015, 75’. In occasione della fine della Prima guerra 
mondiale. 
Mercoledì 24 ottobre, ore 20.00, 1° ciclo di film “Il mestiere 
delle armi: contro il militarismo”: Stanley Kubrick, 
jacket, 1987, 112’. 
Venerdì 26 ottobre ore 18.30, (in collaborazione con il 
Centro Isontino di Ricerca e Documentazione Storica e Sociale 
"Leopoldo Gasparini" di Gradisca d’Isonzo): presentazione 
delle memorie di Silvano Bacicchi, scomparso lo scorso anno, 
raccolte nel volume Liberamente comunista. Memorie di un 
operaio, di un partigiano, di un militante.  
Mercoledì 14 novembre ore 20.00,: ciclo di film “Il 
mestiere delle armi: contro il militarismo”: 
Redacted, 2007, 86’.  
Venerdì 16 novembre ore 17.30, presso il Circolo della 
stampa, Corso Italia 13: Praga è sola
Primavera di Praga a 50 anni dall’invasione della 
Cecoslovacchia ad opera delle truppe del Patto di Varsavia. 
Interverrà Tommaso Di Francesco, vicedirettore de Il 
Manifesto. 
Sabato 17 novembre ore 17.30, presso il Knulp via 
Madonna del Mare 7a: presentazione del libro 
jugoslavo (Il Manifestolibri, 2018), interviste a Predrag 
Matvejević, volume a cura di Tommaso Di Francesco. 
Interverrà il curatore. 
Mercoledì 21 novembre ore 20.00,: ciclo di film “Felice chi 
è diverso/a”: Salvatore Samperi, Ernesto, 1979, 91’.
Venerdì 23 novembre ore 18.00,: presentazione del libro di 
Raoul Kirchmayr, Passioni del visibile. Saggi sull’estetica 
francese contemporanea, Ombre corte, 2018. Interverrà 
l’autore. Incontro organizzato con l’Associazione culturale 
Ticonzero. 
Mercoledì 28 novembre ore 20.00,: ciclo di film “Felice chi 
è diverso/a”: Derek Jarman, Caravaggio, 1986, 93’.
Venerdì 30 novembre ore 19.00,:  Incontro con Carmelo 
Musumeci sulla condizione della giustizia in Italia, 
sull’articolo 41 bis e presentazione del suo ultimo libro 
colpevole (2018, pp. 215). 
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ciclo di film “Felice chi 
, 1986, 93’. 

Incontro con Carmelo 
Musumeci sulla condizione della giustizia in Italia, 
sull’articolo 41 bis e presentazione del suo ultimo libro Nato 

CIRCOLO CINEMATOGRAFICO CHARLIE CH
PLIN presso la CASA DEL POPOLO  “G. CANCIANI” 
v. Masaccio 24 ore 21.00 - Circolo affiliato alla FICCe
mail: charliechaplints@libero.it

PROGRAMMA ESTIVO
Giovedì 18 ottobre Ottomarzo forever
97’) di Deniz Gamze Ergüven 
Giovedì 25 ottobre Fellini a 25 anni dalla scomparsa
VOCE DELLA LUNA (1990 
Giovedì 8 novembre Popoli in cammino 
granti OSPITI (1998 - 78’) di Matteo Garrone
Giovedì 15 novembre Popoli in cammino 
granti MAR NERO (2008 - 95’) di Federico Bondi
Giovedì 22 novembre Popoli in cammino 
granti SAMBA (2014 - 118’) di Eric Toledano
Giovedì 29 novembre Popoli in cammino 
granti ITAKER - VIETATO AGLI ITALIANI
87’) di Toni Trupia 
 

TESSERAMENTO 2018
Ripartiamo iscrivendoci al partito

 Iscriversi al partito è il modo migliore per far 
sentire la propria voce, partecipando alla sua vita, 
proponendo nuovi spazi di azione, aprendo nuovi 

fronti di intervento. È un modo per darci forza, per 
sentirci tutti uniti, per fare comunità. Per l’iscri

potete rivolgervi alle Case del popolo ed alle varie 
sedi locali e provinciale 

DIAMO FORZA E GAMBE AL PARTITO
Informatevi sulle iniziative attraverso il sito, su facebook e 
presso i circoli. Frequentate le Case del Popolo:
 

Casa del popolo Gramsci, via di Ponziana 14, il direttivo del 
circolo PRC (aperto ad iscritti e simpatizzanti)   si riunisce ogni 
giovedì alle 18.30, 
la trattoria è riaperta con nuova gestione dal 23 marzo e vi 
augura buone abbuffate (chiusa il lunedì
 

Casa del popolo Zora Perello,
aperta da lunedì' a sabato dalle 11.00 alle 20.00
Servola 114/1a) 
 

Casa del popolo Giorgio Canciani,
Masaccio 24, aperta da lunedì a sabato dalle 17 alle 21
 

Contribuite anche con poco, anche con la disponibilità per 
volantinaggi, turni nelle sedi, ecc.
Per comunicare le vostre disponibilit
Tarabochia3 telefono 040639109 e 3803584580 email 
federazione@rifondazionecomunistatrieste.org

per eventuali sottoscrizioni pro PRC puoi passare nelle 
nostre sedi oppure fare un bonifico:

BANCA DEI PASCHI DI SIENA AG.10 FIL.2462
NR. C.C. 611103,16

IBAN IT06X0103002205000061110316

L’ATTIVITÀ POLITICA COSTA
 OGNI CONTRIBUTO VOLONTARIO È 

Diffondi “Il 
Prendine 10 copie e distribuiscile ad amici 

e conoscenti, anche questa è attività 
politica per far crescere 

CIRCOLO CINEMATOGRAFICO CHARLIE CHA-
presso la CASA DEL POPOLO  “G. CANCIANI” - 

Circolo affiliato alla FICCe-
mail: charliechaplints@libero.it  

PROGRAMMA ESTIVO 
Ottomarzo forever MUSTANG (2015 - 

97’) di Deniz Gamze Ergüven  
Fellini a 25 anni dalla scomparsa LA 

(1990 - 122’) di Federico Fellini   
Popoli in cammino - cinema e mi-
78’) di Matteo Garrone  
Popoli in cammino - cinema e mi-

95’) di Federico Bondi 
Popoli in cammino - cinema e mi-
118’) di Eric Toledano 
Popoli in cammino - cinema e mi-

VIETATO AGLI ITALIANI (2012 - 

TESSERAMENTO 2018 
Ripartiamo iscrivendoci al partito. 

Iscriversi al partito è il modo migliore per far 
sentire la propria voce, partecipando alla sua vita, 
proponendo nuovi spazi di azione, aprendo nuovi 

fronti di intervento. È un modo per darci forza, per 
sentirci tutti uniti, per fare comunità. Per l’iscrizione 

ase del popolo ed alle varie 
sedi locali e provinciale . 

DIAMO FORZA E GAMBE AL PARTITO 
Informatevi sulle iniziative attraverso il sito, su facebook e 
presso i circoli. Frequentate le Case del Popolo: 

via di Ponziana 14, il direttivo del 
circolo PRC (aperto ad iscritti e simpatizzanti)   si riunisce ogni 

riaperta con nuova gestione dal 23 marzo e vi 
(chiusa il lunedì e il martedì) 

lo Zora Perello,Servola , via dei Soncini 191, 
aperta da lunedì' a sabato dalle 11.00 alle 20.00 (PRC via di 

Casa del popolo Giorgio Canciani,Sottolongera, via 
Masaccio 24, aperta da lunedì a sabato dalle 17 alle 21 

poco, anche con la disponibilità per 
volantinaggi, turni nelle sedi, ecc. 

er comunicare le vostre disponibilità, Sede provinciale via 
040639109 e 3803584580 email 

federazione@rifondazionecomunistatrieste.org. 
 

sottoscrizioni pro PRC puoi passare nelle 
nostre sedi oppure fare un bonifico: 

BANCA DEI PASCHI DI SIENA AG.10 FIL.2462 
NR. C.C. 611103,16 

IBAN IT06X0103002205000061110316 
 

’ATTIVITÀ POLITICA COSTA, 
OGNI CONTRIBUTO VOLONTARIO È QUINDI GRADITO 

l Lavoratore” 
10 copie e distribuiscile ad amici 

nche questa è attività 
far crescere il partito 


